DI ALCUNI USI 


DELL* ALLORO 

\ 

PRESSO GLI ANTICHI ROMANI 

RAGIONAMENTO 
DEL riOFESSORE 

FILIPPO SCHIASSI 

TENUTO 

nella regia università di BOLOGNA* 



IN BOLOGNA 


PER GIUSEPPE LUCCHESINI* 
M D C C C X. 



Digit'zed by Googli 


Digitized by Google 



5 

JL CELEBHATtSStMO StGtfOR DOTTORE 


SEBASTIANO CANTERZANI 

CAVALIERE DELLA LEGlOtf D* ONORE 
B DEL REAL ORDINE DELLA CORONA DI FERRO 
MEMBRO dell' INSTITVTO ITALIANO 
E BROFESSORE EMERITO DELLE REGIE USiyERSITE 
DI BOLOGNA 


FILIPPO SCSI ASSI. 


Fo: sema dubbio vi maraviglierete ^ Si» 
gnor Cavaliere t che io così d‘ improvviso vi 
metta innanzi questo mio Bagionamento , e 
ve lo dedichi . Jo sono contento , che ve ne 


maravigliate , purché non vogliate sdegnar- 
vi della offerta mia, e rifiutarla. E so be- 
ne , che ne avreste ragion grandissima , se 
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guanlo al mio ardimento nel- polare sì pic- 
cioLa cosa , come questa è , ad uom tanto 
grande , quanto voi siete ; del quflle ardi~ 
mento io accuso , e riprendo me stesso for- 
se maggiormente di quello , che possiate far 
voi medesimo. Poiché io sono certo t che 
voi per la singolare moderazione deli ani» 
mo vostro non vorrete riconoscere in voi 
quel sommo valore , che io , e tutti ricono- 
scono. f^oi per la profonda vostra dottri- 
na in ogni parte della Filosofia , e nella 
Matematica piti sublime , e recondita, foste 
già , e siete tuttora , quant' altri mai , bene- 
merito della Università nostra , e della Pa- 
tria , la quale vi pregia , e vi ammira , sic- 
come raro suo ornamento, e splendore: e 
ben per voi, e per le opere vostre si van- 
ta di aver conservata bella , e fiorente la 
gloria procacciatale dal predecessor vostro 
negl’ incarichi di Segretario , e di Presiden- 
te del 'SUO Instituto Francesco Maria T^a- 
noUi ,xui sì bene imitate ancora nella in- 
genua schiettezza antica , e nell’ f^abilità , 
e cortesia. E nondimeno egli è ben lungi, 
che voi vi riputiate per quel che siete ; nè 
soffrirebbe la modestia . vostra , che io qiù 
mi facessi ad annoverare i moltissimi pregi. 
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che vi illustrano , e vi distinguono . Ma non 
potrà già la vostra modestia impedirvi , che 
non vi avveggiate della tenuità , e della fri- 
vole%za di (fuesto mio scritto . E certamen- 
te , quantunque allorché io lo recitai nella 
Università, apparir potesse per la materia, 
di che tratta, non disacconcio del tutto al- 
la celebrità di quella Laureatone , per cui 
fu composto , egli è pur vero , eh' esso nul- 
la contiene di nuovo ; e sapete , che la no- 
vità suol richiedersi oggùù, e pretendersi da 
chi metta fuori alcuna cosa, intanto che pa- 
re , che nuli’ altro si voglia che novità . Nè 
io dissimulo , che in quell’ angustia di tem- 
po , in che allor mi trovai ad apparecchiar 
che dire , siccome alla scelta dell' argomen- 
to mi condusse la lettura di una operetta 
di Madrisio , che è nel quarto volume del- 
la Raccolta Calogeriana , così di quella mi 
giovai grandemente , pigliando ciò , che mi 
venne fatto di accomodare al mio intento , 
e tutt’ altro ammettendo , che parvemi a ciò 
inopportuno , poco o nulla aggiugnendo del 
mio • Jl perchè egli è veramente una inezia 
questo Ragionamento , che vi afferò , talché 
voi dovreste prenderne ira , e dirmi schiet- 
to , che io mel tenessi • Nondimeno vedete, 
a 5 
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come io mi sono posto nell' animo , che voi 
non adoprerete così, e vorrete anzi acco- 
glierlo benignamente . Perchè avendo io ri- 
cevute da voi tante dimostrazioni di bene- 
volenza , quante appena pub credersi , non 
so persuadermi , che siate per fare mal vi- 
so ad una cosa , che per quanto piccola 
esser possa , essa è pur mia, e a nome mio 
a voi si presenta per darvi quel maggior se- 
gno che pub di ossequio , e di gratitudine . 
Laonde parmi, che non potrete da voi di- 
scacciarla , se pur vorrete non essere dis- 
simile da vM stesso , e non pentirvi della 
vostra cortesia . Io dunque ve V offero ani- 
mosamente, nè curerò d' esser ripreso di au- 
dacia da altri , essendo certo di non esser- 
ne ripreso da voi. 
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F' u antichissima' costumanza de’ Romani, qua- 
lora premiar Volevano i vincitori , fra le più 
nobili, e solenni dimostrazioni d’onore, e 
di riconoscenza fregiarne il opo d’uua co^ 
rona . Come però varie fuaono le imprese 
guerriere, che quel premio meritarono , cor 
si varie furono le corone , che quel pre- 
mio costituirono . Liberavasi egli d’ assedio 
una città? Una corona ossidionale si conce- 
deva al prode liberatore (i). Uccidendo un 
nemico salvavasi un cittadino ? Al salvator be- 
nemerito una corona civica si assegnava (a). 
Murale la liceveva chi primo saliva le mura 
ostili (5) ; castrense chi primo superava gli 
ostili accampamenti (4) j chi primo in nave 
nemica entrava pugnando, la riportava nava- 
le (5). Rostrata a quel Duce si decretava , 
che insigne vittoria conseguiva in mare (6) ,• 
se in terra la conseguiva , gli si decreuva tri- 
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onfale (7) . E tal perciò era di gramigna (8), 
e tal di frondi di quercia (9) , e molle d’ oro 
aventi forma qual di mura di città (io), qual 
di circonvallazione ^11)1 qual di rostri , e di 
sì fatti ornamenti di nave (12)5 ed altre di 
mirto ne’ minori trionfi (i 5 ), altre ne’ trionfi 
maggiori intrecciate eran d’alloro (i 4 )- Una 
corona d’alloro per antica istituzione (i 5 ) og- 
gi pur si destina a" cinger la fronte di colo- 
ro , che quasi ottenuta' avesser vittoria dell' 
ozio , e della ignoranza, fecero acquisto del- 
la* faticosa dottrina. Or io di questa pianta 
ben' augurata, o gloriosa, parte rileggendo gli 
antichi scrittori, parte osservando gli antichi 
monumenti, ho deliberato di richiamare ■ alla 
memoria alcuni usi , che ne fecero i Romani; 
argomento dagli studj miei certamente non 
alieno , alla celebrità di questo giorno , sic- 
come io credo , non inopportuno . 

]Nè io già rammenterò qual uso dell’ al- 
loro fa'cesser gli anlichi-ne’sacrifizj (16), qual 
nelle nozze (17), qual ne’ conviti (18); o per- 
chè ne’ fausti avvenimenti n’esponessero i ra- 
mi alle porte delle lor case i cittadini (19), 
•o come dalle sue frondi intinte nell’acqua n’ 
aspergessero le merci i mercatanti a buon au- 
gurio di loro negoziazioni (ao) , e quanto i 
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poeti ne riputassero valevoli a risvegliar 1’ 
estro poetico le foglie intrecciate alla lor chio- 
ma (ai).* Se a questi, e ad altri sì fatti usi 
io volessi tener dietro , su de’ quali abbonda- 
no le testimonianze di Plinio (a a)» Pro- 
perzio (a 5 ), di Tibullo (a 4 )s di Claudiano 
(a5), d'altri moltissimi, una trattazione ver- 
rei a tessere , la qual non sarebbe nè per- 
messa dalla brevità prescritta al genere di 
questi nostri Ragionamenti , nè abbastanza ac- 
concia al fine , che proposto mi sono, con- 
venevole' alla presente 'celebrità . A questo so- 
lo però mirando io , giovami di ridurre al 
pensiero, quanto favoleggiarono i Mitologi 
sulla origine di questa pianta celebratissima. 
Non mi farò per altro a ridir lungamente i 
notissimi amori d’ Apollo, e la ritrosia di co- 
lei , che 

„ In sulla riva del paterno fiume 

„ Misera giovinetta arbor divenne, 
come cantò un de’ nostri piu gentili poeti (26). 
Ma ben ricorderò non tanto per far rimem- 
branza di coso al mio argomento opportune, 
quanto per segnar qualche traccia al mio di- 
re , ciò che Ovidio (37) in quella descrlzlon 
leggiadrissima, ch’egli tesse di Dafne trasfor- 
mata in alloro, finge che Apollo vaticinasse. 



IO 

allorché strignendo fra le sue braccia V ama- 
ta pianta, sulla viva, e quasi palpitante cor- 
teccia iinprimea caldi baci , e da’ baci suoi 
sentiva pur rifuggire la corteccia schiva , e ri- 
trosa . E giacché sposa mia non sarai , escla- 
mò , sarai tu certo 1’ arbor mio ; e la mia chio- 
ma , e la mia lira , e la mia faretra andran- 
no adorne delle tue frondi . Ma voglionsi u- 
dire i versi , che seguon d’ Ovidio : 

Tuducibus latiis aderis ,cum Ixta triumphum 
Vox canet, et longas visent Capitolia pompas* 
Postibus Augustis cadem fidissima custos 
Ante fores stabis , mediamque tuebere quercum. 
.Utque meum intonsis caput est juvenile capillis, 
Tu quoque perpeluos semper gere frondis honores. 

Una triplice promessa , che il pregio as- 
sicurò all’ alloro di un triplice simbolo ono- 
revolissimo, di vittoria cioè, di difesa, di per- 
petuità , racchiude questo vaticinio d’ Apollo; 
vaticinio, che ben potè da Ovidio essere fe- 
licemente immaginato , dacché fin da suoi dì 
lo vedea pienamente adempiuto presso i Ro- 
mani; e già delle cose avvenute più spesso, 
che delle cose avvenire , certo con più feli- 
cità sogliono far loro predizioni i poeti . Ve- 
rissima cosa è frattanto, che i Romani ebbe- 
ro sempre l’ alloro a simbolo primieramente 
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di vittoria. E chi ignora*, che non sì tosto 
una battaglia era vinta , che alzando l' aste 
adorne di frondi d’ alloro ne davano segno i 
soldati , e il vincitore a Roma ne spediva , 
simboli della riportata vittoria , le lettere av- 
volte in foglie d’ alloro ? Su di che quanti 
esempi non leggonsi in Plutarco (a8), in Li- 
vio (ag) , in Plinio (5o) , in Giulio «Capitoli- 
no (3i), in altri! E non che le lettere, d’ 
alloro erano ornate talvolta ancor le navi : 
COSI ornata era quella, al dir di Silio Italico 
(5a) , elle Annibaie a Cartagine inviò uun- 
zia felice della sconfitta di Canne. Un guar- 
do solo, che tu- volga alla Colonna Trajana, 
e all’ Antonina , o agli Archi trionfali , o ad 
altri sì fatti monumenti, ne ravvisi ben to- 
sto , quando, e a qual fine singolarmente usas- 
sero i Romani di questa pianta famosa ; Poi- 
ché se tal era la vittoria , che il vincitor me- 
ritasse l’onor del trionfo (53), d’alloro inco- 
ronavasi il trionfatore j nè corona soltanto al 
crine, ma un ramo d’alloro portava egli nel- 
la destra, nè il trionfator solamente il por- 
tava , ma tutto ancora l’ esercito , che la tri- 
onfale quadriga veniva accompagnando, e chio- 
me e mani adorne avea • d’ alloro (34)- E d’ 
alloro il cocchio stesso (35) , e i cavalli (36) 
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andavano fregiali j e di corone d’ alloro era- 
no cinti il capo quanti componevano quell’ 
augusta pompa e Senatori, e Sacerdoti, e Lit- 
tori , e Ministri d’ ogni maniera, e serti d’ al- 
<, loro ornavano i Terapj , serti d’ alloro orna- 
vano i Fori , ornavan le vie , e le case nel 
dì più solenne, e glorioso alla potenza, e al 
fasto di tRoma . E fra le laute spoglie ripor- 
tate , fra 1’ oro , e l’ argento , e i vasi prezio- 
si, e le suppellettili ricchissime tolte a’ vinti 
Rè , e alle debellate provincie , che altro fuor- 
ché una corona d’ alloro deponeva in seno a 
Giove Capitolino in ringraziamento della con- 
seguita vittoria l’esultante trionfatore (Sy)? 
Rami d' alloro appesi restavano alla sua casa 
(58); laureati recavansi a lui dinanzi i Fascj 
consolari ( 59 ) ; gli si concedea talvolta di 
portar la corona d’ alloro perpetuamente . A 
Giulio Cesare , prima che a verun altro , fu 
quest’ onor. decretato , dappoiché trionfato eb- 
be quattro giorni degl’ inimici di Roma , e de’ 
suoi (4o) ; r ambirono appresso, c il vollero 
tutti gl’ Imperatori , benché nè a tulli per ve- 
ro dire , nè sempre si dovesse l’ onor del ti-i- 
onfo . Ch’ egli è beu noto , molti fra d’ essi 
aver cantata vittoria, allorché per opposto a- 
vean sofferu sconfitta; nè .piu non v’ ebbe 
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agli ultimi tempi , che uu vii Senato -adula* 
tore , il qual ben lungi dall’ usare l’antica se* 
verità, giusta estimatrice del valore, profon- 
dea co’ Domiziani , e co’ Gallieui ciò , che ne- 
gato arca ne’ floridi anni di Roma a’ Marcel- 
li, ed a’Luculli.Fu nondimeno l’alloro sim- 
bolo sempre . di vittoria o vera , o fiuta che 
fosse . £ se deturpata restò , e avvilita quel- 
la selva famosa d’ allori in riva al Tevere per 
le corone somministrate a’ Caligoli , ed a’ Ne- 
roni , per cui forse , quasi di sè stessa vergo- 
gnando, indi a non molto inaridì [4i]i ger- 
mogliarono , e crebbero altre selve , ond’ al- 
tre corone poi colsero nobili , e gloriose e i 
Vespasiani, e i Titi , e i Trajani, e i Marc» 
Àurei] . 

Ma seguì Ovidio nel suo vaticinio a pro- 
nunziar r alloro simbolo ancor di difesa . lo 
so bene , che credendo gli antichi l’ alloro 
mai non esser tocco dal fulmine [4^] , credet- 
tero falsamente [45] ; ma .pur credetter cosi,- 
e Tiberio perciò pauroso oltre modo non pur 
de' fulmini, mai ancor de’ tuoni , allorché ve- 
dea turbarsi il cielo , e ingombrarsi l’ aria di 
dense nubi procellose, correa subito, come 
attesta Svetonio [44] « ^ piglio <>Ua sua 

corona d’ alloro , e quasi per essa sicuro poi 
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fosse d’ogni rischio ^ in cApo affannosamente 
se la strignea . Confesso , che usato ne hi sto!' 
tamente da' Romani e ne' reneficj amatorj, di 
che fa fede Virgilio nelle sue egloghe. [ 45 ], 
e nelle tante espiazioni prescritte dagli Aru- 
spici, di che parla Giovenale nelle sue sati- 
re [ 4 ^]- So che fu ridicola superstizion degli 
antichi da Porfirio [47] attestata , e da altri, 
che ove piantato fosse 1 ’ alloro , ivi nulla po- 
tessero gli Dei funesti, e i Genj malvagi. Nè 
io già farommi a sostenere quella virtù , che 
all’ alloro attribuirono i Romani e contro il 
veleno [48] , e contro la tisichezza [49]» c 
contro altri morbi ancora , sebben forse non 
manchino e alle sue foglie, e alle sue bac- 
che alcune qualità salubri [ 5 o], che a me non 
ispetta di cercare , e lascerò volentieri , che 
i Medici le cerchino , e i Farmacisti . Ch’ egli 
non è mio intendimento d’ indagare , se ret- 
tamente, opinassero i Romani intorno alla vir- 
tù deir alloro ; mi basta sapere , eh’ eglino co- 
si opinarono, onde l’ebbero sempre qual sim- 
bolo di scampo, di salute, di sicurezza. Di 
che fra molte una prova sola io addurrò , che 
è luminosissima, e valer dee per tutte l’ al- 
tre , che addur si potrebbono . Lacerata la 
Romana Repubblica dalle civili guerre prima 
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di Mario , e di Siila , poi di Cesare , e di 
Pompeo , agitata quindi dalle discordie degli 
emuli Triumviri, e minacciata pur anche da 
stranieri nenodci nella Germania, e nella Spa- 
gna , per valore d* Augusto , che nella batta- 
glia Azziaca rimasto arbitro, e signore di tut- 
te le cose , e vincitor de* Germani , de* Can- 
tabri, de*Vaccei, degli Asturi chiuse il tem- 
pio di Giano [5i], parve in fine dopo infi- 
niti mali, e gravissimi pericoli riposar tran- 
quilla , e sicura . Però aveva Augusto già ri- 
cevuta, al dir di Plinio [Sa], non dal Senato 
soltanto , ma da tutto il genere umano la co- 
rona civica, perchè sembrò tutto il genere 
umano essere stato salvo per lui'. Ma di que^ 
sta corona civica simbolo della salute de* cit- 
tadini qual sarà il simbolo da* Romàni tra- 
scelto , che la denoti assai difesa in avveni- 
re ? Non altro , che due rami d* alloro in 
mezzo a* quali essa verrà collocata *. Ribelle- 
ranno i Cantabri , e gli Asturi nuovamente , 
insorgeranno i Galli , moveran fiera * guerra i 
‘Cherusci, e i Dalmati, e i Pannonj, e gli 
Arabi, e i Parti, nè poseranno gli ultimi Bo- 
sforani. Ma saranno soggiogati gli unirsi fer- 
merà stabil pace cogli altri , da tutti- verran- 
no temute , e .rispettate le aquile Romane . 


La corona civica posta in mezzo agli allori 
non conreri veran rischio . Intorno olla qual 
difesa ^H’jalloro simboleggiata, quand’anche 
ogni altro monumento mauca^se, sola baste» 
rebbe aifarne.'fcde nua;.inedagUa- bellissima 
d’Augitslo lu oro, che.^ncl, Museo nostro si 
amtuira* Due rami d’alloro vi si ^veggono da 
ujsa) faccia > una corona di quercia dall’ altra, 
colli iscrizione . in. mezzo ,os> cives servatos. 
Quindi .concorde alla medaglia attesta Dione 
[53], che una corona di,qucrfiia fu colloct^ 

, ta suÙ’alto fastigio del. Palazzo d’ Augusto, 
Cidi qvkà.eidi là dalla porta due rami d’al- 
loro qugi simboli d’infalUbil difesa; e con- 
corde auch’ .egli alla medaglia stessa finse Ovi- 
dio,^ die, ApuUo vaticinasse ciò che ne’ versi 
per me 1 reo* ri 'è compreso : , ; 

Poslibus (Augustis eadem fidissima custos 
Aule forgs.stabis , mediamque tuebere quercuro. 
_ • Ma non ,pnr la difesa , la perpetuità an- 
cona vÀen da. que’ rami d^alloro simboleggia- 
ta, ,XaJl< pianta è. l’alloro, che per volgere di 
«lagionì.mai non perde;!’, onore della sua fron- 
de . Io non istarò ad investigare onde ciò sia, 
e sei, vedranno i pazienti , e .industri fiotani-r 
ci [54] > che facendo, l’anatomia ancora de’ 
vietabili vi noteranno certa tessitura di fi- 
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bre , certa conformazione di parti organiche, 
e tal copia vi troveranno di «ucchi resinosi , 
e balsamici , quale esser suole appunto in si 
fatto genere di piante per così dire immor- 
tali , per cui ricevendo perpetuamente , e 
conservando non che nel tronco , ma ne’ ra- 
mi ancora , e nelle frondi alimento opportu- 
no , verdeggia sempre l’alloro, ed insulta al- 
le ingurie .dell’ aria, e al rigor del verno più 
crudo. Però lasciando da parte cotali inda- 
gini non d’altro sarò sollecito , che di avver- 
*àre (qual che ne sia la cagione) questo per- 
petuo frondeggiar dell’ alloro , e • questa ver- 
dezza perpetua delle sue foglie,’ e seguendo 
i leggiadri modi, e le similitudini de’ poeti 
npiglierò con Ovidio , che siccome giovenile 
è sempre il volto dell’ intonso Apollo, cosi 
verdeggianti sempre , e fresche j e allegre so- 
no le frondi dell’ alloro. Quindi l’usarono i 
Romani qual simbolo di perpetuità ,• e a sim- 
bolo in fatti di perpetua .difesa posti furon 
que’ rami d’ alloro dinanzi al Palazzo d’ Au- 
gusto, a dichiararne cioè, come afferma Dio- 
ne (55), che Angusto fu perpetuo viucltor 
de’ nemici «salvator perpetuo de’ cittadini . Co- 
si uulla mancò al perfetto adempimento del 
vaticinio d’ Apollo intorno a Dafne cangiata 
c 
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in alloro -, la qual IVinfa perciò quasi direi 
contenta di sua sorte per T avventuroso , e 
nobil destino, a cui veniva riserbata, annui, 
dice Ovidio [56], a quel vaticinio , nè poten- 
do dar segno d’ approvazione colla>voce , scos- 
se . i suoi rami , e fc' cenno d’ abbassare la te- 
sta abbassando la più alta, cima delle sue 
frondi ; 

factis modo laurea rarais 
Annuit,utque caput vlsa est agitasse cacumen. 

Or a voi il mio parlar si rivolge , illu- 
stri Giovani, a cui fra 1’ altre insegne d’ono- 
re una corona d’ alloro è in questo dì solen- 
ne decretata. Questa corona, come tra’ Ro- 
mani , cosi tra noi pure un triplice simbol 
contiene opportunissimo a voi , e agli studj 
vostri già fatti , e al nobil cammino , che an- 
cor vi rimane a percotrere • Simbolo è di 
quella vittoria , che bella , e generosa sin d' 
or conseguiste di quanto suole all’ età giove- 
nlle far guerra. Voi vinceste animosi, e ga- 
gliardi la turpe pigrezza , e i lusinghieri di- 
letti per far gloriosa conquista dell’ ardua sa- 
pienza , e della diffìcil virtù . Se non che al- 
tre guerre vi attendono forse e più frequen- 
ti , e più gravi . Forse tenterà la brama dell’ 
oro, tenterà l’ambizione, tenterà sedurvi la 
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mollezza . Deh ! vi accingete a riportare altre 
vittorie, delle quali è simbolo questa corona. 
Agitando ne’ Fori le cause de’ cittadini , non 
sia giammai , che o per ingordo guadagno vi 
facciate a sostenere l’ingiusto, o per nequi- 
tosa lentezza ritardiate 1’ esito delle liti , o per 
vergognoso timore del ricco, e potente av- 
versario siate men pronti , e coraggiosi a di- 
fendere la vedova desolata , c 1’ abbandonalo 
pupillo ■ La sola equità vi regga la mano a 
segnar giusta sentenza sull’ innocente , c sul 
reo , se giudici un d\ sederete ne’ Tribunali . 
E se oltre a’conlìni della civile, e della cri- 
minale Giurisprudenza spaziaste un giorno ne’ 
campi politiei o a scriver precetti di legisla- 
zione , o a discuter leggi, c librar consigli 
fra Magistrati , o fra Governanti a reggere pro- 
vincie, e città, l’ amor de’ popoli , la gloria, 
la verità assistano al vostro fianco ; non adu- 
lazion vile, non cupidigia d’onori, non mi- 
re privale ardiscano oltraggiare il ben comu- 
ne , e la pubblica felicità. Per le genero- 
se vittorie , che vi apprestate a conseguir di 
voi stessi, abbia sicurezza, e difesa la patria, 
e r abbia perpetua . Tutto ciò simboleggia la 
corona d’alloro, che per onorevol decreto a 
voi si concede. Ricevetela dalle mie mani . 
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Se lo pur volessi seguir dicendo degli 
usi, che deir alloro fecer gli afllichi , e fra 
molti altri uno almeu ricordarne da ultimo, 
che dalla celebrità di questo giorno non fos- 
se del tutto lontano, potrei rammentare , che 
essendo sacra ad Apollo questa pianta , ed 
esseudo Apollo il Dio dc’vaticinj, la riputa- 
rono essi , e la chiamarono pianta divinairi- 
ce[57];e trasportandomi col pensiero in Gre- 
cia ridir potrei , r.he di rami d’ alloro era co- 
. porto il tripode di Delfo, e incoronata d’al- 
loro rendea gli oracoli la Pizia [58] , e quei 
clic la consultavano , incoronati anch’ essi eran 
d’alloro [Sg]. Quindi se iu cuor mi nasces- 
se vaghezza di formar vaticin j sopra di voi .... 
Se non che per formar vaticinj sopra di voi 
noh ho già io bisogno , o Giovani egregj , nè 
di corone d’ alloro , nè di risposte d’ oracoli. 
Le illustri prove, che di voi date avete, co- 
me vi hanno ottenuta gran lode del passato 
arder vostro per far acquisto della sapienza , 
cosi maggior la promettono de’ futuri vostri 
servigi alla patria , che da voi li richiede , ed 
aspetta . Non già fra 1’ armi in campo aperto, 
come se foste seguaci del duro Marte, ma in 
mezzo agli studj di pace , alunni quai siete 
d’ Astrea, piu degni ognora vi renderete di 
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questo alloro trionfale, il qual non meno agli 
scienziati conviensi , che a’ guerrieri. Che dal- 
le bilance ancora d’Asirea, e non dall’ armi 
soltanto di Marte , deriva salute , e felicità 
alle nazioni. E già Cicerone venne da Plinio, 
non che uguagliato , anteposto anzi agli Sci- 
pioni, ed a’Metelli. Però fra le lodi di quell’ 
ingegno rarissimo , di fpiella eloquenza singo- 
lare affatto , e divina , di quell’ amor della 
patria degno dell’imitazione di tutti i tempi, 
che vietò la legge agraria, che scacciò Cati- 
lina, che proscrisse Marc’ Antonio , salve, gli 
disse conchiudendo [6o] , o primo Padre del- 
la Patria, che primo senz’armi meritasti tri- 
onfo, e tal corona d’alloro ti procacciasti, 
che come scrisse di te quello stesso Cesare 
Dittatore, il quale già fu tuo nemico, riuscì 
di tutti i miliuri trionfi piU bella, c più glo- 
riosa; poiché maggior vanto fu assai avere 
propagata , e sparsa la fama della romana sa- 
pienza col tuo ingegno , che assicurati , ed 
.estesi col guerriero valore i confini dell’im- 





ANNOTAZIONI. 
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(l) Oell. V. 6, ^htiiiontUt ( corona) tit, Ijuam ii , qmi 
liberati tatit ebtijitnt , dant ti duci, qui liheravil . ka ctrcua 
^amiuté eit : abfrvariqàt loUtum , ut fitrtt e gramiue , quad 
in e» lec* gtueratum ttiet , intra quim clami erant qui abtide^ 
bantur. riin. H. N. XXI I. 4. Corona quidem nulla fuit gra- 
minta nobilior in aajtttat t fofuli terrnrum frincìpii , framiit- 
qut gloria , 

(1) Geli. V. 6. Civita corona apptilatur , quam tivii civi, 
a quo itrvatui tit in f ratio , ttittm vita laluiiiqut ftrctfta 
dat . ha fit t frondt querna •, qucniam cibai , victuiqnt anti- 
qui iiiruui qucrctm capi sotilm tit ; fit ttiam tx ilici iquod gt» 
nui tuptrìori proximum ut . 

(}) Celi» v< Maralir t!t cirona , qua donatur «6 Impt- 
falere qui primui murum subiti, inque eppidum Jslitiun per 
vim aicindit -, ìdcirco quasi muri pinnis decorata est , 

(•l) Geli. V. 6. Cattrentit est corona, qua donat tura Jm- 
peraler , qui primui bostium castra introioit : od corona insi- 
gne valli babet . 

(5) Celi. V. tf. Navali! est, qua danari toltt maritimo pra . 
Ho, qui primai in boitium navim vi armatm trantilivit : ea 
quasi navium roitrit insignita est . 

(6) Njeupoort RIt. Rom. Sect. V. cap.V. tf. ii. Ab bai 
(corona navali ) distinguenda vtnit corona clanica, live ro- 
strata, qua soli civica dignitate cedebat , data ti, qui iaiigni 
aliqua vittoria boiltm mari viciiiet ; qualii M. Varrmi • et 
postea Af. Agrippa tonti git , Vedi ancora Pltlsc. Lex. Ant. 
Rom. V. Corona rottrata . 

(7) Celi. V. 6, Triumpbalei corona inni aurea , qua Im^r- 
ratoribui ob honorem triumpbi mittuntur ; id vulgo dìcitur am- 
rum coronarium ; ba anliquiius e lauro erant i poit fieri tx au- 
ro capta . Plln. llb. XV. c. J< 5 . Flura genera bujui arborii re. 
feruniur , Sed tx omnibus illa, qua ittrilis est ( id qaod ma- 
xime miror ) , triumpbalii est ; eaqui triumpbanlll uinntur. 
Nili id a Divo Augusto caperit , ut tx laura , qua ti mista a 
tal) minima est altitudine , folio crispo , Inventa rara . E po- 
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co appresto ; Cum LivU ’DruiìUa factt etttt C Mitri , •quii» tx 
sito ti nienti in grtmium ehjttit gnUinnm iìlninm tini fieni 
cnnierii . Ex gnllinn tenthet rottro lanreum rnmum cnuitnm luii 
bteeìi . Ctniervari aìitem , et lebtlem juiitre Aruspieet , ra- 
mnmqnt tum uri , ne rette tuitoiiri. Quii ftetam eit in vii- 
in Cnitrum fuvi» Tybtri imfetitt, jnxtn nonum Inpiiem finmi- 
nin vie , qut ab ii voentur ni gaUinnt , mirtqne tylva provt- 
mit. Ex en triumphant petten Cdtnr laurum in ntnnn ttnuit , 
terenamque tapitt gttiit -, ae ieinit Imperataret Catare! tuneti, 

(8) Geli. I. c. (l) . Plln. XXII. 4. Dabatur bat viridi a 
gramint , itcerpta inie, ubi abieiior lirvaitet aliquit . Kamqat 
lumntum apui antiquat tignum victa'ia trae , btrbam parrigtrt 
vieto! , hoc eit terra., et nitrite ipta bum», et bumatiane etiam 
teiere . 

(p) Geli. I. c. (1). PUn.XVl. j. Civita iligna prima fnit; 
paitea magit platuit ex eicul» Jevit latra, yariatumque et tum 
quereu eit , ac iata ubiqut qua futrat , eaittiito tantum &«■#• 
re glaniii , 

(10) Geli. I. e. (3) . SII. Ital. lib. Xllt. v. 3615. 

Tempera murali tinttui turrita ttrana . 

(11) Geli. I. c. (4). 

(12) Geli. I. c. (;) et Nieupoort, et PItìsc. II. cc. (tf) , 

(13) Geli. V. 6 i Ovali! vera torana myrtea eit : ea uteban- 
tur Imperatore!, qui ovante! introibant urbem , Ovanii aatem , 
at non triumpbanii eauna eit , tum aut bella non rite indieta , 
ncque tum juita baite getta iunt\ant boitium uamen burnii e , et 
nan iieneum eit , ut lervorum , pyratarumque , aut ieiitione 
repente fatta in putvere ( ut diti tale! ) intruentaque vittoria 
abvtnit . 

(14) Geli, et Plln, ir. ce. (7) . * 

(ij) Enc/clop. V. Lauteatlon. Ce mot eit tiri ie laurus , 
lauritr , laurea, teurannt ie iaurier , arbré qut lei Paetet ont 
tamatri i Apallan la iìtu de beaux Arti , et qu' »a a tau 
jauri regarif tommi ie lymbale de ia gioire iittiraire , 

(i<S) TIbull. lib. U. el. 3. V. 81. 

Ut tue tenta latri 1 trepitet bene laurea fiammii , 

Ornine qut ftlix , at later annue tat . 

At laurut bona tigna deiii , gauiete Caiani , 

Ditttniet ipiiii barrta piena Ctret, 8 



34 

(17) Juvenal..i»t. VI. v. ?«• untrtm 6-c. 

Omemur potiti , ti {fidi /'*»«• Uura . 

(18) MtrtUI. 1 . V. epig»- 4 . 

Psttre muli» ttyriah tolti vino ; 

Sti fallai ut noi , folta dtvtral lauri, 

Mtrmmfue €aula frtnit , uou ajua mitctl . 

Huut IH rubtniem promintulibut verni t 
Ogni et vomire , Panile , viderit contrm , ^ 

, Ditat lieeiit , Myrtale hìhit laurum , 

(19) Juveual* satyr. X. v. 65. 

Pone domi lagrot , 

e latyr. Xll. v. pi. 

Cuneta miteni -, loigoi erexit jamma mgr»i , 

£r matutimit operitur fella lucermii , 

(10) Ovid. lib. V. fast. v. tf 73 > 

Eli ajua Mercurii porta vicina Capema , 

Si.Jmvat experiii credere , numtm babtt . 

Huc venit inciaclui Imnieai mereator , et arma 
Pura! lujita , fuam ferat , bamrit afuam . 

Uda fit bine laurui ; lauro tparguntur ab mda ' 

Omnia , qua dominoi lunt bahitura novoi . 

Spargi! et ipit tuoi lauro roranle empiilo f. 

Et peragit lolita fallcre verba prete • 

(11) Stat. Thebaid. 1 . I. v. ji. 

Tempui eri! , cum lauriger» tua fortior altro 
Fatta canam , 

(iz) Plin. XVllI. 4). Xubigo quiiem maxima legetum pt- 
tlìi , lauri rami! in arvo defixit , tramtil in earmm folla tu 
arvii . 

(13) Propsrt. I. II. eleg. XXVlll, v. 3;. 

Defieiuni magic» torti lub tarmine rbombi , 

Et tacet extincto laurui adatta foto. 

(14) Tibull. I. II. eleg. V. V. 63. 

yera tano ; tic aique latrai innoxia laurme 
yeicar . 

(a;) Claudian. 1 . III. de laptu Pioseipia. v. 74. 

Stabai praterea luco diletlior ornai 
Laurui , virgimeoi olim qua fronde pudita 
U^rabat tbalamoi . 
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(ztf) Franceico MsrU Zaaottl Pocfie . 

(17) OvIJ. Mec. I. 1 . V- 

Ctmfhxuiqut luii ramai , ut mambta , latt'th ^ 
Oitula dat Ulne ; refuiit tamtn «lauta liguum . 

Cui Deui i At fuantam taujux maa non folti tua » 
Arbor «rii tarla , dixit , mia 1 lamfar babahuat 
Te tema , la citbara , la ueiira , laura t fbariibra , 

(18) Plut, in Pomp, rpjf(U/u«r/||>0(K>i TpOffr]A.ai/kOv ('k 

nóvTOV KOfXil^ovTsf ivvx-^yé^ix . S’ iial 

TcÙK aJxfJLXtf TcM lopxTcov Icl'fvxii p àvaft<fovTou> 
Tabillarii atturreruul ex Vanto latum nuntium afftrantei • Id 
ttatim laueearum cuipidibut demonitrant , quat lauri frondibui 
ixorxant , 

(ip) LivT Dfc. V. llb, V.c. I. Tabellariui, qui la ex Ma- 
eadonia vanire dìceret , reddidiite laureatai lilierai dieitur . 

(jo) PIIn,XV.4o, Romanli fraeifua latllia ,vieioriarumqua 
uuucia ( laurus) additar Utterii , al mllitum lanttii , filiiqua , 

(31) J. Capii, in Maximin. c. 14. Ubi comparii. . «tti- 
III atte Maximinoi , itaiìm ( Maximut ) , . Romam lauriatai 
litterai mitit , qua iu urbe iagtntam latitiam feiirunt . 

(jz) Sii. Ital. 1 . XI. V, 487. 

Lauro redimita tubibai 
Optalo! puppii poriui , ptlagoqua mieabant 
Captiva arma procni calia fulgentia prora . 

(33) Nieupooit. Rii. Rom. Sect. V. czp> V. 0. iz. 
mium vero honorum bellicorum culmtn era! Iriumpbui {gradi 
d'pi'cxU^Of ) 1 "i deternabatur a Senatu (lieti aliquando a po- 
puiOf Dion. Halic. XI. }o. invilo Sanata impttrarttmr ) Vati, 
qui altra qainque millia boiliam lagitimtram.Val, Max. il. 8. 
!• live Jaito , al binili bellit al dieit Cieeri prò riga Dtjotaro 
(. 3. ( ex tivili taim bello non Iriumpbabant, ibid, 7, ) una atte 
tuit auipitiii ( unde lub ìmptratoribut privati , quia auipitia 
non àabibant, Mirai, JK. od. Xib'. }}. vix Iriumpbarunt ) oe- 
eidiiitt , ita ut vittoria illa Imftrium Rimauum aiitt auetum 
( Vat. Max. d. I. 4. ) 

(34] Plin. XV. 40. Ex aa triampbaai poitaa Calar lauram 
in manu tanuit , toriaatnqai lafitt glitil f at diinde Imparato, 
rat Calarti taatiì . 
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(3S) Svet. in Ang. LéMr* 4 tHin turrum bintni$ t^mh tmm. 
dtrt tximit tTébtntibut , 

4 } 6 ) Mattici. )• Vii. ep. 7 * 

fttt* e»rontt»$ Udet enviti» milei , • 

Imitr ItHrigtrét tmm cornei ibit eqmtt . 

(i7) t\ìtì. XV. In gremio Jovii oftimi mtximijmt (co- 
lon» laure» ) 7“**'*' vittori» attuUt, 

SU. Ital. l. XV. V. IIP. 

lauTumqmt lufirbam 

la grtmio Jovit ejiciiii dtfontrt Pernii . Panvio. de 
Trlumpho . Bulenger. de Triumphls ite. rasebal. de Coronls 
lib. Vili. c. 4 - 

(38) Patchal. de Coronls lib. Vili. c. 3. Lamrea , fmam 
trìumfbani capite leitabat , veluti iplendidiiiimum domeitiea 
virtutit imii^ne , lumma tura domi aiiervabatur . 

(3P) riut. In Lucullo . latici £" etfj.fOTipci»TrportyovrTe 
Setfvtf'fópoi Tele yìaeit , faicet utrique laureati vittoria.- 
rum fauna fraferebautur . Plin. XV, faieei Imptratorum 

detorat . 

(40) Svet. In Jul. C, Juliu! Calar ex omaibui detrerir 
libi a Semata , popmloqut boiioribui moie alimd amt retepit , amt 
UtUTpavit libemtiui, qmam jui laurea corona perpetua geitamda... 

(41) Svet. in Galba c. l. Noviiiimo Seronii ammo et ijl- 
va omnit exaruit radieitui . 

(41) Plin. XV. 40. Manu laiarum , reeeptarumqme in de- 
mo! fulmine lela non ititur . 

(43) Pitisc. Lex. Anr. Rom. v. Laurus . Pamtoi abbine 
annoi Rema de calo laurui eit tacta . 

(44) Svet. In Xib. c. dp, n. a. Tonitrua prater modum 
expaveitebat , et turbatiore tale numquam non eoronam lamrt- 
am capite feitaoit y quod fulmine ad/lari negetur id gemmi 
frendii . 

(45) Virg. ecl. Vili. V. 8». 

Sparge molam , et fragile! incende bitumine l auroi : 

Dapbnii me maini urie: ego banc in dapbnide lamram . 

(46) Juvenal. sai. II. v. iji. 

cuptrent Imitrari , ti qua darentmr 

Sutpbura emm tadit , et li foret bnmìda l amrmi . 
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( 47 ) Apnd Eussb. Przparat. Evang. I. IIX. e. ii. Con- 
stantlnns Celar de Agric. 1 . Il, c. 3, Nrfiu enim marini la- 

itman lacum infutat , /» qno taurmt ttt . ^ 

(48) l’Iio. XXIII, 80, lllité vera ( laiirui ) veifarum , 
trahrannmqnt , et tfium , ìttm lerpentium venenit reiiituni , ma- 
jtima lepit , iipiadii , et vipera , 

( 4 P) Id. ibi ( BaCCX laiirui ) praiitat et pbtbìlieh . 

(50) i. Swedlaur Materia Medica T, I. p. 14J, Laurat 
maiìlii ; yirtui -.Calefatiem ; ttamacbica', tarmiaativa ; rtiol- 
vtHt ; pbtbiriaea , Murray apparatui Medlcaininum T. IV, 
p, m. a3{, Laami nobili 1 . Stamatbnm itimniando , et reba- 
ramda , retalvenda pitnitotai bumaret , fatui diitatitnda , nervai 
veltitanda , eirenitum languinii atteleranda , menitruaque pel- 
linda valere prannueiamut . 

(ji) Svet, In Aug, cap, ti.Jannm Qnlrinum lemel atque 
ìternm a candita nrhe memariam ante luam tlauium in multe 
breviare ttmpirii ipaiia , terra marique paté paria ter vel ter- 
tio ) clntit . 

(ja) Pila. XVI. 3, Civitam ( coronatn ) a genere bumana 
attepit ipie, 

(J3) Dio LIII.J07, A, O' a'oiìp Koùdatp troXXet fdMn,., 
iXa^s. tteù yelp rò Tt tòk idpvett ìtpò rùv ^fftXpiVav 
aìvTov r,poTi^t^xc, nati Td ré» TÒi Spvìvo» vnip 

m/rcóv eìprà^au ^ rért oì , ùc «tati àti tovV t$ »oXi- 

fJLtOVf tlKcÓrTl *(Ù TOÙ? T 0 X('t«C ITCO^Ol'Tl > . 

Catari , . itintli erant banorei detali , nempe ut ante iptim do- 
mum in palalia lauri panerentnr , ac in faitigio carena querna 
intpenderetnr , quali perpetnut ettet battium vietar , et civium 
tirvatar , 

(h) J* C, rhillbert Introd, it I' dtude de la Botanique , 
T, a. Si quelquei arbret , an arbriiteaux à feuillage : ti quel- 
ques arbuttei , ou berhet dtigei et feuUltt aramatiquei , au lac- 
teitintei ont gardi leur verdure ; tu en trauve la caute dant 
la nature , et la diipatilìon dei tua praprei , rtiineux , battami- 
quei , en buileux, dant cei pian tei abandtnt . Garantiiiant la 
pire dei impreiiiani trap vivet du fraid bumide , et mime de la 
gelée , cet tubttancei laniervalricet faeariient une circnlatien 
dei luci Ijmpbatiquei , eneare ami, attive paur alimenttr tauiii 
lei panie! , 



l 


2S 

(jj) Dio l. e. (jj) 

(56) Ovld. Met. I* c. V. $66. 

(57) ClaudUn. lìb. II. v. lop, de rapt. Troserp. 

venturi frnteìu laurttt » 

(58) Paschal. de Cotonis I. Vili. c. 13. Cor$n» tuptp $ri» 
foie ernnt fosit * , quas Pythin capite gestant vatieinahatur . 

(39) Van Date de Oraculis pag. 113. Laure ntmpe {qua 
bie nullihi non locum babebat ) coronati eraculum adibant . 

(do) Plln. >V 1 I. 30. Salve primus omnium. Parent Patri m 
appellate , primut in toga triumpbum , linguaque laurtam mori- 
te , et facundia , latiarumque littetarum parent t atque ( ut di. 
etator Cesar , bortit quondam tuus , de te tcriptit ) omnium tri. 
umpborum Uuream’ adepte majorem^ quanto plut est y iugemii 
Komans terminos in tantum promovitse y quam imptrii , 


* 
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